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Il seguente articolo vuole indagare le competenze metodologiche richieste al 
docente CLIL e vuole mettere in evidenza come tali competenze possono es-
sere valutate per certificare i docenti che intendono lavorare con la metodo-
logia CLIL nella scuola italiana. Ci occuperemo in questa sede degli aspetti 
metodologici piuttosto che di quelli linguistici, dei quali si occuperà Geral-
dine Ludbrook in questo volume. 

Un docente CLIL deve avere una conoscenza generale della letteratura 
riguardante la metodologia CLIL, deve essere in grado di pianificare e orga-
nizzare dei moduli CLIL secondo obiettivi precisi. Inoltre il docente CLIL 
deve essere in grado di gestire la classe, di usare le tecnologie più adatte per 
sviluppare le competenze degli studenti, di selezionare materiali autentici da 
usare in classe, di trovare delle risorse disponibili per gli studenti, di verifi-
care e valutare il processo di apprendimento e i risultati prodotti dagli stu-
denti. 

 
1. Lo sviluppo della certificazione metodologica  
 
La certificazione metodologica CLIL si propone di concretizzare l’idea di 
insegnante di ‘qualità’: vuole essere una certificazione dinamica, che al di là 
di alcune conoscenze teoriche di base, necessarie per inquadrare questa me-
todologia, vuole testare soprattutto le capacità dei candidati di progettare, 
programmare, organizzare materiali e attività didattiche secondo le modalità 
CLIL.  

La certificazione non testa la conoscenza linguistica in astratto ma la lin-
gua utilizzata in un contesto di insegnamento (si veda Ludbrook a questo 
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proposito); i contenuti disciplinari non vengono testati, vengono dati come 
prerequisito per i candidati.  

La prova per la certificazione metodologica CLIL è organizzata in modo 
da mettere in evidenza le competenze del docente CLIL, sia che i due docen-
ti, quello di lingua e quello di disciplina, lavorino in team sia che un unico 
docente di disciplina lavori in modo autonomo. Comunque, nella formula-
zione della prova sarà tenuto conto del ruolo specifico del docente e di con-
seguenza le competenze richieste ai docenti, come saper progettare dei per-
corsi CLIL efficaci in base ai destinatari, saper scegliere, adattare, integrare 
ed usare materiali autentici considerando sia i contenuti da sviluppare sia il 
livello linguistico, saper didattizzare e quindi creare del materiale didattico 
partendo da varie tipologie di testi e saper giustificare didatticamente le ope-
razioni che hanno intrapreso, verranno testate a seconda delle specificità e 
dei ruoli diversi dei docenti. 

Pur noi occupandoci in questa sede solo della parte metodologica presen-
tiamo in modo sintetico l’intera struttura della prova riguardante anche la 
parte linguistica. 

 
La prova è organizzata in due parti: 
 

A. Prima parte: La metodologia CLIL  
 

È prevista una prova scritta, della durata di 5 ore circa, divisa in quattro parti: 
 

1. una prima parte teorica basata su una bibliografia di riferimento sugli a-
spetti fondamentali della metodologia CLIL; 

2. una seconda parte legata alla progettazione di un percorso CLIL conside-
rando alcuni aspetti salienti; 

3. una terza parte legata alla didattizzazione di materiali per il CLIL: crea-
zione di attività di supporto e modalità di insegnamento. Questa parte del-
la prova si svolgerà in lingua straniera; 

4. una quarta parte di riflessione critica rispetto all’utilizzo della metodolo-
gia CLIL: giustificare scelte, evidenziare problematiche e possibili solu-
zioni, vantaggi e svantaggi. 
 

La parte metodologica verrà valutata da un esperto CLIL. Per il task in lin-
gua straniera, verrà data anche una valutazione della competenza scritta del 
candidato da parte di un esperto di lingua straniera. 

 
B. Seconda parte: Le competenze linguistiche  
 
È prevista la simulazione di una lezione CLIL, della durata di circa 25 minu-
ti, divisa in tre parti: 
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1. la presentazione di una parte di lezione frontale (un processo, un esperi-
mento) davanti ad una ‘classe’ composta di esperti di CLIL e di lingua 
straniera. Il candidato risponderà a domande da parte degli ‘allievi’ rela-
tive a questioni sia di contenuto sia di lingua. Il candidato sceglierà il te-
ma della lezione e utilizzerà materiali didattici prodotti prima della verifi-
ca; 

2. l’organizzazione di un’attività di gruppo relativa al tema della lezione. La 
lezione simulata si svolgerà in lingua straniera e durerà circa 20 minuti; 

3. la terza parte della prova orale sarà una breve discussione, in italiano, del-
la lezione appena svolta, con un’analisi critica delle scelte metodologiche 
o linguistiche effettuate dal docente.  
 

I docenti di disciplina sosterranno sia la prima e la seconda parte tenendo 
conto delle loro specifiche competenze; i docenti di lingua solo la prima par-
te in riferimento al loro ruolo specifico. 

La certificazione non dovrebbe essere vista come uno strumento definiti-
vo, ma uno strumento dinamico work in progress che non è mai concluso e 
perfetto, che può portare ad un miglioramento continuo verso l’eccellenza.  

Dalle varie riflessioni teoriche italiane ed europee, nonché dalle esperien-
ze di certificazione, è emersa un’idea di competenza metodologica didattica 
che questa certificazione ha elaborato in quei punti, che corrispondono alle 
diverse sezioni della certificazione. Inoltre la certificazione metodologica 
dell’insegnante CLIL è nata in un contesto di sperimentazione tra esperti ed 
docenti CLIL allo scopo di avere un feedback da più parti. 

In modo specifico il docente CLIL:  
 

a. conosce la lingua e i contenuti e ne favorisce l’uso; 
b. sa valutare, adattare, usare i materiali didattici offerti dal mercato edito-

riale: si tratta di un’analisi condotta sia sulla base di competenze glottodi-
dattiche teoriche, sia in considerazione del pubblico specifico con i quali 
questi materiali verranno usati – specificità che non riguarda solo l’età, il 
livello, gli interessi degli studenti, ma anche la loro cultura e lingua di 
provenienza; 

c. sa creare materiale didattico partendo da pagine internet, giornali, testi di 
varia natura, finalizzandoli ai suoi studenti; 

d. sa giustificare glottodidatticamente le operazioni che ha fatto: la cono-
scenza teorica della glottodidattica diventa una componente essenziale 
perché rappresenta la dimensione meta-didattica, senza la quale un inse-
gnante è solo un esercitatore linguistico; 

e. sa proporre diverse attività in base alle esigenze degli studenti, usando 
una metodologia adeguata ed efficace (per esempio, limitare i momenti 
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della lezione frontale, favorire il lavoro a coppie o a gruppi, favorire le 
tecniche dell’apprendimento cooperativo, ecc.); 

f. sa valutare apprendimenti e competenze CLIL, progetti e percorsi CLIL 
anche attraverso il monitoraggio e la ricerca-azione. 

 
Ci sono certamente, altre capacità da verificare, prime fra tutte quelle di ca-
rattere relazionale (con altri operatori della scuola e con gli studenti); quella 
organizzativa e progettuale in senso generale; quella psicologica, pedagogica 
e formativa. 
 
 
2. La formazione teorica del docente CLIL 

 
Un docente CLIL, come ogni altro docente, per poter svolgere bene il pro-
prio lavoro pratico ha bisogno di avere anche delle conoscenze teoriche di 
base; non è pensabile che insegni a braccio senza un supporto teorico al suo 
operato e senza che venga fatta una riflessione sulla sua modalità di inse-
gnamento. È per questo che il docente CLIL dovrà avere delle conoscenze 
teoriche relative all’apprendimento, dovrà conoscere come avviene il proces-
so di acquisizione delle competenze, dovrà avere informazioni legate 
all’individuo che apprende e avere delle conoscenze specifiche legate ai con-
tenuti. 

Verrà consigliata una bibliografia grazie alla quale il candidato potrà ap-
profondire queste conoscenze. Questa parte verrà testata attraverso due mo-
dalità: esercizi a scelta multipla e domande aperte. Alcuni esempi sono: 

 
 1.  Il focus del CLIL è orientato principalmente:  

a. al contenuto; 
b. alla lingua; 
c. ad entrambi in egual misura. 

 
 2.  La valutazione degli apprendimenti in CLIL: 

a. è orientata solo verso il contenuto; 
b. è orientata solo verso la lingua; 
c. è orientata verso entrambi a seconda degli obiettivi definiti. 

 
3.  Spieghi l’acronimo CLIL 

______________________________________________________________
______________________________________________________________
______________________________________________________________ 

 
4.  Cosa si intende per valutazione integrata in CLIL? 

______________________________________________________________
______________________________________________________________
______________________________________________________________ 
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3. La progettazione di un percorso CLIL 
 

Una competenza richiesta agli insegnanti è quella di essere in grado di defi-
nire gli obiettivi e i risultati di un programma CLIL considerando il contenu-
to, la comunicazione come veicolo per trasmettere e comunicare; l’ambito 
cognitivo per lo sviluppo di abilità cognitive e meta-cognitive; gli aspetti 
culturali come possibilità di sviluppare opportunità multiculturali e favorire 
la conoscenza da più punti di vista.  

Nella progettazione di un modello CLIL si dovranno considerare diversi 
parametri e variabili affinché tale progettazione possa risultare il più efficace 
possibile: si dovranno prendere le decisioni a vari livelli e poi si dovrà agire 
di conseguenza cercando, durante il percorso, di fare un monitoraggio 
sull’efficacia delle decisioni una volta che sono messe in atto. 

Sarà poi necessario considerare il contesto dove si dovrebbe attuare tale 
progettazione sia in riferimento alla scuola e cioè l’ambiente interno, sia in 
riferimento all’ambiente esterno; si dovranno prendere alcune decisioni or-
ganizzative ‘strutturali’, si dovranno considerare gli aspetti organizzativo-
metodologici ed infine, non meno importante, si dovrà prendere in conside-
razione in modo preciso il programma da svolgere. 

Per quanto riguarda le decisioni organizzative strutturali, il docente CLIL 
dovrà considerare i destinatari (età, livello linguistico, motivazioni, aspetta-
tive, ecc.) e il programma che si vuole mettere in atto.  

Il contenuto verrà scelto pensando anche al livello linguistico: è meglio 
scegliere contenuti che si basano principalmente sulla comunicazione verba-
le e che sono per loro natura più astratti solo dopo che ci sia una buona co-
noscenza della lingua straniera da parte degli studenti; nel caso di materie 
che non fanno ricorso solo alla comunicazione verbale possono essere usate 
anche in mancanza di una buona competenza linguistica perché attraverso 
elementi extralinguistici quali i materiali visivi, grafici, diagrammi, ecc., si 
possono trasmettere i contenuti della disciplina rendendo l’input comprensi-
bile. 

Un’altra variabile da considerare sono i docenti. Sarà un unico insegnante 
a portare avanti il progetto, oppure saranno in due, di cui magari uno madre-
lingua. Anche qui in base alle scelte operate sarà possibile considerare per-
corsi diversi per quanto riguarda gli aspetti organizzativi e metodologici.  

Risulta fondamentale considerare anche il peso della lingua straniera: si 
tratterà di un insegnamento monolingue dove la lingua stranierà verrà utiliz-
zata per il 100%, oppure di un insegnamento bilingue dove c’è la predomi-
nanza di una lingua al 75%, oppure alla pari 50%, o verranno scelte altre so-
luzioni; inoltre si dovrà decidere quali abilità linguistiche sviluppare e se svi-
lupparle totalmente o parzialmente. 
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Ci sono altri aspetti che devono essere considerati che riguardano 
l’organizzazione e la metodologia del progetto. Per quanto riguarda la strut-
tura didattica i docenti CLIL considereranno la modalità più adatta all’inse-
gnamento:  

 
a. un insegnamento collaborativo tra il docente della disciplina e quello del-

la lingua nella programmazione e nella formulazione dei moduli e delle 
unità didattiche;  

b. co-presenza dei due insegnanti;  
c. insegnamento indipendente. 

 
Inoltre si dovrà decidere se il gruppo classe sarà anagrafico oppure suddiviso 
per competenza linguistica. 

I docenti CLIL prenderanno in esame anche l’organizzazione didattica: ci 
saranno lezioni frontali, divise per gruppi, a coppie, individuali, si utilizzerà 
il cooperative learning o altre strategie per fare in modo che l’insegnamento 
sia più efficace. 

Sarà inoltre necessario decidere come sarà l’alternanza della lingua madre 
con la lingua straniera tra docenti e studenti: in caso di compresenza bisogna 
decidere se un insegnante parla in italiano e l’altro in lingua straniera oppure 
se sono intercambiabili i loro ruoli; in caso di non compresenza è da decidere 
se c’è una alternanza a seconda dei giorni di lezione, al tipo di lezione, oppu-
re se c’è una mescolanza e la stessa decisione riguarderà analogamente l’uso 
della lingua straniera e della lingua madre da parte degli studenti. 

La programmazione è sicuramente uno dei momenti fondamentali 
dell’attività dei docenti per una organizzazione efficace del proprio lavoro. Il 
piano di programmazione contiene l’indicazione dei contenuti disciplinari e 
dei tempi di attuazione di ogni unità didattica/modulo, evidenzia i pre-
requisiti, stabilisce gli obiettivi cognitivi e le abilità di studio che lo studente 
deve aver raggiunto alla fine di ogni segmento di lavoro. 

Si sottolinea che, nel caso di una programmazione CLIL, entrambi i do-
centi (quello della lingua straniera e quello della materia disciplinare): 

 
a. selezionano i nuclei fondamentali delle proprie discipline; 
b. stabiliscono gli obiettivi del corso/modulo/unità; 
c. prevedono possibilità di cambiamenti in itinere (flessibilità); 
d. formulano il piano di lavoro in comune sulla base delle proprie compe-

tenze; 
e. prevedono le difficoltà. 

 
Per quanto riguarda la valutazione, sarà importante stabilire delle prove che 
siano adeguate in base agli obiettivi di contenuto e di lingua. 
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Nei contesti di apprendimento CLIL, il concetto di valutazione diventa 
centrale e problematico al tempo stesso in quanto la raccolta di dati e di in-
formazioni non è limitata esclusivamente all’ambito disciplinare della lingua 
straniera, ma investe le generali competenze attivate dall’apprendimento di 
altre discipline. È centrale come lo è in tutti gli ambiti di apprendimento e, 
pertanto, richiede chiarezza riguardo allo scopo della valutazione, agli obiet-
tivi di apprendimento e alle modalità di verifica del raggiungimento di tali 
obiettivi. Nel caso dell’insegnamento di contenuti in lingua può diventare 
problematico in quanto è fondamentale chiarire quali siano gli obiettivi ge-
nerali e quali quelli specifici della lingua e della disciplina, individuare in 
quale momento questi obiettivi si sovrappongono e agire sull’individuazione 
della forma più idonea di valutazione. Sarà fondamentale prestare attenzione 
al format di verifica proposto e al tipo di griglie utilizzate per la raccolta ed 
interpretazione dei dati. 

La competenza necessaria per la progettazione CLIL verrà testata attra-
verso dei compiti che i docenti, a seconda della loro specificità e per il ruolo 
che hanno nello specifico nel progetto CLIL, dovranno essere in grado di e-
splicitare. Segue un esempio: 

 
Il candidato illustri i principali problemi di un modulo CLIL di 12 ore in cui si 
integrano la lingua straniera e la geometria, focalizzando in particolare l’at-
tenzione sulle fasi preparatorie, la definizione dei ruoli dei docenti, la scelta dei 
materiali, l’organizzazione oraria, la programmazione, ecc. Più che una descri-
zione teorica, che può essere ridotta a una breve cornice che contestualizza le 
proposte, si chiede una schematica indicazione delle varie azioni, condotta in 
maniera operativa. 
 
 

4. L’analisi e la didattizzazione di materiali per il CLIL 
 

Un altro aspetto importante per il docente CLIL è la capacità di scegliere i 
materiali e le risorse CLIL in base al contenuto e al livello linguistico. Inol-
tre il docente dovrà essere in grado di creare delle attività di supporto che 
aiutino la comprensione del testo, di identificare dei compiti adatti ed ade-
guati.  

I materiali da utilizzare nel percorso CLIL possono essere un problema, 
perché non esistono ancora dei materiali specifici in commercio e comunque 
dovranno essere adattati alle specifiche esigenze della classe; da qui la ne-
cessità che gli insegnanti CLIL scelgano dei testi autentici in lingua straniera 
e poi vengano elaborati per essere fruibili per una determinata classe: questo 
non è facile perché prima di tutto richiede molto tempo e una scelta oculata 
dei contenuti e delle attività correlate. Si dovrà pensare, in base alle caratte-
ristiche della disciplina, di utilizzare anche elementi extralinguistici per ren-
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dere comprensibile il contenuto, come del materiale iconografico, dei grafici, 
dei diagrammi, degli schemi, ecc. 

Oltre a tali aspetti gli insegnanti dovranno considerare i prerequisiti sia 
legati al contenuto sia alla lingua, gli obiettivi specifici, gli strumenti utiliz-
zati, l’aspetto grafico dei testi da presentare, le attività e gli esercizi di sup-
porto e la comprensione guidata. 

Nella certificazione questo punto verrà testato attraverso la formulazione 
di un quesito al quale il candidato dovrà rispondere in lingua straniera. Un 
esempio può essere: 

 
Il candidato immagini di far leggere o ascoltare agli studenti di un corso uno dei 
materiali proposti (si stabiliscano il tipo di utenza, i prerequisiti, gli obiettivi le-
gati al contenuto e alla lingua). Successivamente indichi ciò che farebbe per sti-
molare la motivazione, stenda gli esercizi che farebbe per guidare la compren-
sione dei contenuti e come supporterebbe la comprensione linguistica e dica cosa 
proporrebbe dopo la lettura o l’ascolto. 

 
 
5. La riflessione critica sull’utilizzo della metodologia CLIL 

 
L’esperto CLIL valuterà i vari aspetti metodologici di una lezione CLIL si-
mulata da parte del docente; In particolare l’osservazione riguarderà le mo-
dalità di svolgimento della lezione in base alla pianificazione iniziale, la 
flessibilità nel presentare i concetti importanti attraverso modalità diverse, 
usando abilità di studio, cercando di colmare le problematiche legate al les-
sico e alle strutture linguistiche; l’osservazione riguarderà inoltre la modalità 
di correzione degli errori, l’utilizzo efficace del code-switching, l’uso appro-
priato della mimica facciale, dei gesti, dei movimenti del corpo, ecc.; infine 
l’osservazione riguarderà anche le varie tipologie di interazione adottate allo 
scopo. 

Inoltre verrà formulato un quesito che permetta al docente di fare una ri-
flessione sul lavoro fatto, mettendo in evidenza i vantaggi e gli svantaggi nel 
fare una lezione CLIL rispetto ad una lezione più tradizionale e se si possa 
eventualmente identificare un valore aggiunto. Un esempio di quesito può 
essere: 

 
Riflettere in modo critico sulla possibilità o meno che ci sia un valore aggiunto 
nel fare lezione con una metodologia CLIL: evidenziare alcune caratteristiche, 
valutare la progettazione, i processi e i prodotti attesi. 
 

Successivamente attraverso l’analisi particolareggiata della lezione simulata, 
l’esperto CLIL realizzerà con l’insegnante un’auto-osservazione per giustifi-
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care il perché di certi comportamenti, spiegandoli in modo critico. Verranno 
fatte delle domande generali per focalizzare i punti essenziali rilevati. 

 
 

6. Conclusione 
 

Le varie parti della certificazione metodologica del docente CLIL possono 
essere così riassunte assieme al punteggio assegnato ad ogni sezione sulla 
base di una valutazione su 100 per l’intera prova: 

 
Sezione A: formazione del docente CLIL (25 punti); 
Sezione B: progettazione di un percorso CLIL (25 punti); 
Sezione C: analisi e la didattizzazione di materiali per il CLIL (25 punti); 
Sezione D: riflessione critica sull’utilizzo della metodologia CLIL (25 
    punti). 

 
La valutazione globale è espressa in centesimi e prevede un livello soglia di 
66 punti. Per punteggi sopra gli 80/100 si assegna il diploma ‘con distinzio-
ne’ e, nei casi di maggior profitto (sopra i 90/100), si può assegnare il di-
ploma ‘di prima classe’. 

La certificazione finale viene rilasciata dall’Università Ca’ Foscari di Ve-
nezia, Dipartimento di Scienze del Linguaggio, Laboratorio LADiLS, sezio-
ne CLIL.  

Inoltre per quanto riguarda l’accreditamento si sta facendo i vari passi per 
rendere ciò possibile sia a livello nazionale sia a livello europeo. 
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